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Il cammino dell’Alleanza: da Mosè ad Elia
Appunti analitici della lezione
1. Ripresa del percorso: dalla figura di Mosè alla figura di Elia
La seconda parte della lezione prosegue il percorso iniziato nella precedente sessione dedicata alla figura di Mosè per aprire ora la riflessione sulla figura di Elia, all’interno di un quadro più ampio: il cammino dell’alleanza (berît) da Mosè a Elia.
L’obiettivo del percorso è individuare la logica interna della tradizione profetica, nella quale queste due figure assumono un ruolo paradigmatico.
Mosè rappresenta:
· il profeta originario
· il mediatore della Torah
· l’uomo che parla con Dio in modo unico.
Elia invece rappresenta:
· il profeta escatologico
· la figura che riapre e rilancia l’esperienza profetica nella storia di Israele.
Tra questi due poli si colloca l’intero sviluppo del profetismo biblico.

2. Mosè come profeta paradigmatico
Mosè viene presentato come il profeta per eccellenza, caratterizzato da una relazione unica con Dio.
L’esperienza mosaica è definita da una modalità particolare di comunicazione con il Signore:
· Mosè parla con Dio faccia a faccia.
· Questa espressione indica una comunicazione diretta della parola divina.
In realtà il significato profondo non riguarda tanto la visione quanto la trasmissione immediata della parola. L’immagine può essere resa anche con l’espressione:
· “bocca a bocca” (peh el peh).
Mosè è dunque l’uomo della parola di Dio, colui che riceve e trasmette la rivelazione senza mediazioni simboliche o enigmatiche.
Questo tratto lo distingue radicalmente dagli altri profeti.

3. La peculiarità mosaica secondo Numeri 12
Il carattere unico della figura di Mosè è illustrato nella narrazione della contestazione di Miriam e Aronne.
I due fratelli mettono in discussione l’autorità di Mosè chiedendo:
«Il Signore ha forse parlato soltanto per mezzo di Mosè? Non ha parlato anche per mezzo nostro?»
La risposta divina introduce una distinzione decisiva:
· ai profeti ordinari Dio si rivela attraverso visioni o sogni
· a Mosè Dio parla direttamente.
Questa distinzione stabilisce la peculiarità della profezia mosaica.
Mosè non è semplicemente uno tra i profeti, ma il modello originario della funzione profetica.

4. Il problema della successione profetica
La tradizione biblica pone però una questione importante:
dopo Mosè sorgerà un altro profeta simile a lui?
Il testo chiave è Deuteronomio 18, dove viene annunciato:
«Il Signore susciterà per te un profeta come me».
Questo passo apre un’attesa nella tradizione d’Israele: la comparsa di un nuovo profeta nella linea di Mosè.
Nel corso della lettura biblica questa figura sembra assumere progressivamente diversi possibili volti:
· inizialmente Giosuè, successore di Mosè
· successivamente Elia
· nella tradizione cristiana Giovanni Battista.
La Scrittura sembra quindi costruire una tensione narrativa verso il futuro, nella quale la figura del profeta continua ad essere rilanciata.

5. Mosè come uomo della parola
La riflessione sulla figura mosaica sottolinea un elemento centrale:
Mosè è il portatore della parola di Dio.
La sua autorità non deriva da un potere personale ma dal fatto di essere:
· servo del Signore
· mediatore della parola divina.
Proprio per questo la sua missione diventa il criterio per comprendere la funzione del profeta in Israele.

6. Il passaggio dalla figura di Mosè alla figura di Elia
Dopo aver chiarito i tratti fondamentali della figura mosaica, l’analisi si sposta verso Elia.
Il passaggio da Mosè a Elia viene interpretato come sviluppo della storia dell’alleanza.
Il percorso teologico può essere descritto come:
Mosè → profeti scrittori → Elia
I profeti dell’VIII–V secolo a.C.:
· Isaia
· Geremia
· Ezechiele
· i dodici profeti minori
rappresentano una reinterpretazione dell’alleanza mosaica nelle diverse crisi storiche di Israele.

7. Il contributo degli studi su Elia
Per approfondire la figura di Elia viene richiamato uno studio di Michel Masson, che analizza il profeta soprattutto nel contesto dell’esperienza spirituale.
Il testo presenta diversi elementi interessanti:
· l’esperienza religiosa di Elia
· il suo rapporto con il silenzio e la parola
· la dimensione contemplativa del profeta.
Alcune interpretazioni proposte dall’autore risultano discutibili, soprattutto quando l’esperienza di Elia viene interpretata attraverso categorie spirituali provenienti da tradizioni religiose dell’Estremo Oriente.
Tuttavia lo studio resta utile per introdurre la lettura del racconto di Elia all’Horeb.

8. Il ciclo narrativo di Elia
Prima di analizzare il testo specifico di 1Re 19, è necessario considerare la questione letteraria relativa al ciclo di Elia.
Gli studiosi discutono se i racconti su Elia costituiscano:
· un’unità narrativa coerente
· oppure una raccolta di tradizioni differenti successivamente riunite.
Questa questione riguarda la formazione del ciclo profetico di Elia nei libri dei Re.

9. Elia e il monte Horeb
Il punto decisivo per comprendere la figura di Elia è il racconto della sua esperienza sul monte Horeb.
Questo luogo è teologicamente significativo perché rappresenta:
· il luogo dell’alleanza mosaica
· il luogo della rivelazione divina.
Il fatto che anche Elia si rechi sull’Horeb suggerisce una forte connessione simbolica tra Mosè ed Elia.
Entrambi:
· incontrano Dio sullo stesso monte
· partecipano alla medesima esperienza dell’alleanza.

10. Mosè ed Elia come struttura della storia profetica
Il rapporto tra Mosè ed Elia può quindi essere interpretato come una struttura portante della storia biblica.
Mosè rappresenta:
· l’origine della rivelazione
· la fondazione della Torah.
Elia rappresenta:
· la riattualizzazione della parola di Dio
· la sua dimensione escatologica.
Tra questi due poli si colloca la riflessione dei profeti scrittori, che reinterpretano continuamente la relazione tra Dio e il suo popolo.

11. Sintesi teologica
L’analisi delle due figure permette di cogliere una struttura fondamentale della teologia biblica:
1. Mosè fonda l’alleanza e trasmette la Torah.
2. I profeti reinterpretano l’alleanza nella storia.
3. Elia riapre l’orizzonte escatologico della parola di Dio.
Il movimento della tradizione profetica può quindi essere descritto come un itinerario della berît, cioè dell’alleanza, che attraversa tutta la storia d’Israele.
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